
A Radicamo .1 ncontro Vedit&ro 
continua l'avventura di «Audiobox», trasmissione con Jeffrey Breckstone, un ex biologo che vive 
di spettacolo, cultura, informazione addestrando ragni e serpenti 
Oggi collegamento con le capitali latinoamericane Con «Aracnofobia» sta sbancando i botteghini Usa 

CULTURAeSPETTACOLI 

Qui accanto «Intolerance» di Valerio Adami, partico
lare, 1973-74. in basso Christa Woll 

La grande scrittrice 
tedesco-orientale messa 
sotto accusa 
dalla stampa occidentale 
e da alcuni intellettuali 
Tacciata di opportunismo 
per non aver denunciato 
ad Ovest il regime 
comunista. Gunter Grass: 
«Non vogliono una 
unione, ma l'occupazione» 
La letteratura ad Est 

Imputata 
UOIA CARLI 

• • I rincuori della polemica 
hanno infiammato la stampa 
delle due Germanie accenden
dosi impietosi su Christa Woll, 
la più grp(ide.scriltrice tedesca 
vwnf-, toh un centinaio di fe
roci attacchi sferrali sul doppio 
terreno della letteratura e della 
morale. £ solo un capitolo di 
una generale resa di conti tra 
due mezzi Stati che a partire 
dal dopoguerra si sono aspra
mente fronteggiati in nome dei 
loro sistemi perfettamente an
titetici. Da quando le elezioni 
del marzo scorso hanno de
cretalo la definitiva caduta del
la Odr socialista, il rapporto 
conquistati e conquistatori si è 
inevitabilmente trasferito in 
tutti i settori del sapere, della 
politica e della vita. In questa 
ulteriore guerra di (amiglia i 
principi della storia trovano 
puntuale conferma: il vincitore 
ha il compito di distruggere la 
cultura del paese occupato in
famandone i suol simboli. 
Recentemente II quotidiano 
•Die Welt» si e rivolto indistin
tamente agli scrittori •cono
sciuti- della Ddr per ricordare 
che «si tratta di opportunisti 
mossi dall'egoismo di non vo
ler rischiare lo strappo della 
serra nella quale prosperava la 
loro letteratura provinciale» e 
che -hanno taciuto quello che 
uno scrittore dovrebbe dire», 
L'intento 6 chiaro: insieme al 
paese si vorrebbe distruggere 
anche la sua letteratura. La po
litica da sola non fa cultura ma 
da sola basta a distruggerla. Gli 
intellettuali dell'Est sì difendo
no come possono. In una delle 
sue ultime dichiarazioni alla 
stampa occidentale Christa 

Wolf ha osservato: it i un perio
do pericoloso perché la prima 
cosa che si presta a riompire il 
vuoto è l'odio, la vendetta e la 
violenza (,..). Siamo solo all'i-

; nlzloje con questo nuovo ini- v 
zio vorrei soltanto che potessi
mo evitare durezze e tragedie 
inutili». Sull'ultimo numero di 
•Dcr Splegel» Il drammaturgo 
orientale Heincr Mueller incal
va: -Non sopporto questa posa 
innocentista che gli Intellettua
li occidentali hanno assumo 
nei conlrontl di noi colpevoli'. 

Partendo dal presupposto 
che la cultura, l'arte, la lettera
tura di un paese siano respon
sabili per le nefandezze di un 
governo I critici occidentali si 
sono eretti ad Indiscusse istan
ze morali del momento stori
co. Dalla prima pagina del set
timanale «Die Zelt» il critico 
Greincr ammonisce: «Anche se 
non lo sanno ancora, questa 
volta gli intellettuali dovranno 
considerarsi imputali in un 
processo ormai iniziate, che lo 
vogliano o no». La grossolanità 
del linciaggio fa dimenticare 
l'opportunità di un'analisi se
rta e dilferenziata delle varie 
biografie e delle motivazioni 
Individuali, 

Il gioco ubbidisce alle vec
chie regole tedesche del «su
peramento del passalo» e co
me già avvenne a ridosso del 
'45 si è subilo aperta la caccia 
ai capri espiatori: in letteratura 
l'importante e consegnare al
l'opinione pubblica qualche 
scrittore vigliacco, opportuni
sta, fiancheggiatore. La scelta 
e caduta su Christa Wolf per
che in lei si intende colpire un 
simbolo scomodo di attacca
mento al valori del socialismo. 

La posta in gioco giustifica i to
ni caratteristici di un linciag
gio. Sono tornate di moda 
espressioni forti del più bieco 
moralismo tedesco: si paria di 
colpa, virtù, morale intellettua
le, errore, responsabilità. Chri
sta Woll 6 stata definita «poe
tessa di stato», «vedova del so
cialismo», «mucca sacra» e per
fino «piagnisteo della nazio
ne». Da qui ai fatti il passo è 
breve: per strada c'è chi le urla 
dietro «puttana comunista». 

L'ordine degli scrittori tede
schi (Pcn) ha invitato all'uso 
di termini più morbidi, più civi
li. Alcuni scrittori del calibro di 
Gucntcr Grass o Walter Jens 
sono secsi in campo per difen
derla pubblicamente e sugge
rire orizzonti più ampi e profi
cui di riflessione. In un'intervi
sta sul «caso Woll- Grass ha di
chiarato: «Crìtico il fatto che 
stiamo forzando l'unita ancor 
prima che si sia realizzata l'u

nione. E quanto poco questa 
unione esista e come invece al 
suo posto si assista ad una vera 
e propria occupazione lo de
duco anche dagli artìcoli su 
Christa Wolf». Ma gli animi non 
accennano a placarsi e negli 
ultimi giorni II rogo della scrit
trice ha toccato il suo apogeo. 
Tutto è cominciato con la re
cente pubblicazione del rac
conto «Cosa rimane» (Was 
blebt, Luchterhand Literatur-
verlag) che la Woll aveva scrit
to nel giugno/luglio 1979. 

Il primo livello delle accuse 
riguarda ti momento della 
pubblicazione. Un coro indi
gnato di autorevoli voci ha su
bito rimproverato all'autrice il 
tentativo di volersi far passare 
velocemente per una ex vitti
ma del sistema. Una cosa 6 
certa: al di là delle intenzioni 
•Cosa rimane» appare oggi 
perché prima non avrebbe mai 

superato la censura della Ddr. 
Il racconto fortemente auto
biografico, registra la cronaca 
di un periodo particolare della 
fine degli anni 70 quando alcu
ni agenti dei servizi segreti si 
appostarono . per settimane 
sotto la casa della scrittrice e 
oltre a spiarla e a pedinarla ar
rivarono anche a profanare il 
suo appartamento allo scopo 
di Intimorirla e ridurla al silen
zio. 

Anche qui, come in altre 
opere successive (pensiamo a 
«Guasto» o a «Recita estiva» en
trambi pubblicati presso le edi
zioni E/O) le strutture del quo
tidiano diventano centrali e 
vanno a costituire il punto fo
cale della narrativa. Muoven
dosi sul terreno concreto del
l'autobiografia la prosa ferma i 
pensieri, le conversazioni, i ri
cordi di un giorno riuscendo a 
trasmettere al lettore la sensa
zione di come l'esperienza 
dell'essere spiata dalla Stasi si 
rifletta sull'io trasformandolo e 
scardinandolo dalle sue fon
damenta. 
- Il tentativo è quello di uscire 

dal limiti dell'esprimibile e for
te di una lingua nuova parlare 
del proprio paese e del proprio 
tempo facendosi capire da tut
ti. Alcuni critici lamentano una 
mancanza di concretezza, 
«non si parla né di Berlino né 
della Stasi» che la letteratura in 
quanto tale non può soddisfa
re, pena lo scadimento nella 
cronaca: i tempi della lettera
tura non sono mai stati uguali 
a quelli della storia. 

Altri Invece non si acconten
tano della funzione descrittiva 
svolta dal racconto e preten
dono dalla sua autrice una vo
cazione eroica allo scontro di-

' retto contro il regime, dimenti

cando come Christa Wolf ab
bia trovato il suo stile nella let
teratura e soltanto in essa il 
mezzo per riflettere proficua
mente le contraddizioni, gli er
rori e le speranze del suo pae
se. Citiamo • ancora Hciner 
Mueller «Prima sono uno scrit
tore, poi un eroe». Questi critici 
sembrano voler dimenticare 
che la (unzione della letteratu
ra nel migliore del casi è quella 
di agire morbidamente a livel
lo della coscienza individuale 
per ottenere nel lungo periodo 
effetti che nella Ddr sono stati 
anche preparatori al cambia
mento. 

£ proprio sul terreno de! so
cialismo Inteso come espe
rienza individuale, come con
flitto tra Individuo e società 
che fiorisce la grandezza lette
raria della Wolf. Quando nel 
'68 usci il bellissimo romanzo 
•Riflessioni su Christa T.» la cri
tica della Rft vide in esso un 
esempio di letteratura Impe
gnata contro il regime autorita
rio della Ddr. DI conseguenza 
la casa editrice tedesco orien
tale prese le distanze dalla sua 
autrice scatenando sul giorna
le «Neues Deutschland», orga
no della Scd, la prima feroce 
campagna nel suoi conlrontl. 
Al riguardo Christa Wolf dira: 
«Comunque (osse ormai non 
potevo più essere trattenuta da 
quello che era il mio compito. 
Non mi aspettavo più qui (nel
la Ddr, n.d.t) di essere accetta
ta pubblicamente. In seguito 
ho sperimentato cosa significa 
l'emarginazione: è un'espe
rienza utile e molto dolorosa». 

Esperienza che nel suo caso 
si é protratta fino alla fine del 
regime di Honecker poiché in 
seguito alla protesta per l'e
spulsione di Wolf Bierman nel 

1976, le fu proibito di avvalersi 
della stampa, della televisione 
e della radio per intervenire 
nella vita pubblica del suo 
paese. Una «poetessa dì stato» 
sui generis, dunque, che non 
ha mal voluto ricoprire cariche 
ufficiali anche quando le sono 
state olferte. 

L'accusa più insistente é 
quella di non essere passata 
ad Occidente. La decisione di 
non pubblicare all'Ovest ciò 
che non poteva apparire an
che nel suo paese ne e una 
conseguenza. Eppure anche 
prima dell'apertura del muro 
Christa Woll non ha mai fatto 
mistero delle ragioni che l'han
no spinta a non allontanarsi 
dal suo pubblico. £ inevitabile 
chiedersi perché la stampa oc
cidentale ritenga opportuno 
scandalizzarsene soltanto 
adesso! 

La discrepanza tra l'utopia 
che aveva ispirato la Fondazio
ne del suo stato e la realta quo
tidiana della Ddr ha rappre
sentato il motivo costante del
l'ispirazione letteraria di un 
paese nel quale il potere ha 
abilmente perseguito la divi
sione degli intellettuali dal po
polo introducendo la politica 
dei cosiddetti «privilegi». Nella 
Ddr, come negli altri paesi 
d'oltre cortina la letteratura cri
tica di autori come Christa 
Woll. Heiner Mueller, Volker 
Braun, Christoph Hein, Helga 
Schubert ed altri ha saputo 
preparare ed Istruire le co
scienze al cambiamento. 

£ mai possibile che oggi, ac
canto ai processi, nessuno ri
tenga opportuno cercare di 
comprendere lo smarrimento, 
il senso di perdita che conton
de gli intellettuali dell'Est? 

Jacques Soustelle In una foto del '51 

Morto Soustelle 
grande etnologo 
politico a due facce 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

M PARICI' E' uno di quei per
sonaggi che se ne vanno in si
lenzio, dopo aver riempito di 
sé decenni interi dì questo se
colo. Di Jacques Soustelle, 
morto ieri a Parigi a 78 anni, si 
ricorderanno le due vite paral
lele, ambedue forti e appassio
nate: la prima, quella dell'et
nologo del celebre Musee de 
l'homme che nel '32 arriva a 
Vera Cruz per diventare ben 
presto il grande esperto di arte 
precolombiana conosciuto In 
tutto il mondo; la seconda, se
gnata dalla tragedia, quella del 
politico e del combattente, 
dalla Resistenza con Do Gaullc 
all'alleanza con I generali gol
pisti di Algeri, all'esilio degli 
anni '60, al ritorno nel parla
mento repubblicano. Percorso 
incredibile, dalle ricerche con 
Claude Levi Strauss all'amici
zia con i terroristi dell'Oas, da 
un fronte intellettuale vissuto 
con impegno e costanza ai 
massimi livelli a un fronte poli
tico in cui è rimasto preda, lui 
che prima della guerra aveva 
militato nell'estrema sinistra 
non comunista, della voragine 
nazionalista aperta dalla guer
ra d'Algeria. 

Jacques Soustelle fu il primo 
a cogliere, sugli altopiani mes
sicani, una realta storico-etno
logica fino ad allora miscono
sciuta e negata: che cioè gli in
diani d'America sono i custodi 
di cultura e civiltà millenarie, 
laddove erano considerati se
miselvaggi o campesinos da 
sfruttare. Fu nel '36 che Sou
stelle pubblico «Messico, terra 
indiana». In cui oltre a recupe
rare I valori messi In luce con 
la sua ricerca etnologica de
nuncia con enfasi lo sfrutta
mento latifondista e le condi
zioni di miseria in cui vivono 
gli indiani. 

Come Levi Strauss anche 
Soustelle sarà un etnologo gi
ramondo e sempre sul terreno, 
a stretto contatto con i suoi og
getti di studio. E rinuncerà pre
sto ad ogni impostazione com
parativa che portava inevitabil
mente, negli anni '30, alla riaf
fermazione della superiorità 
della civiltà occidentale. Ebbe 
accesso ben presto alla dire
zione del prestigioso Musée de 
l'homme e dopo la guena. nel 
'55, pubblicò quello che diven
ne un best-seller intemaziona
le: «La vita quotidiana degli Az
techi». Le sue movimentatissi
me vicende politiche non gli 
impedirono di esercitare etno
logia senza sosta, con numero
se incursioni in campi prossimi 
al suo: «Le Monde» non esita a 
riconoscergli il merito di aver 
riportato in salute l'archeolo
gia francese con la sua azione 
parlamentare, coronata da 
successo con la legge del 
1975. Né va scordata la sua 
funzione nella diffusione del
l'antropologia sociale. 

Fu per tutto ciò che Jacques 
Soustelle nell'83 entrò nell'O
limpo del sapere. L'Acadcmie 
Irancaise lo accolse assieme 
alle civiltà precolombiane, da 
lui dissotterrate e restituite alla 
storia. Potrebbe bastare, per ri
cordame l'opera e la figura. 

Vìa dalla pazza folla delle città... ma piano piano 
RENATO PALLAVICINI 

• • Ma é proprio vero che la 
città é in declino? A stare ad al
cune statistiche, ad alcuni indi
ci demografici sembrerebbe di 
si. La fuga dalla metropoli ver
so centri di piccole e medie di
mensioni, é un dato di (atto 
che non solo trova riscontro 
negli annuari dcll'lstat (alla li
ne dcll'89, nei comuni capo
luoghi viveva il 31,2 per cento 
della popolazione, contro il 
32,7 del censimento del 1981) 
ma, al tempo stesso, suscita 
vasta eco sulle pagine di quoti
diani e settimanali. Mai come 
In questi ultimi anni, le grandi 
città ed il loro destino sono sta
te al centro del dibattito e del
l'interesse, non solo giornalisti
co, suscitato da alcuni «casi-
esemplari; dalle polemiche sui 
progetti per le aree della Fiat e 
della Fondiaria a Firenze a 
quelle esplose dopo il concer
to dei Pink Floyd a Venezia, 
dalla vicenda dello Sdo a Ro

ma alla recente querelle sulla 
sciagurata ipotesi dell'Expo a 
Venezia. Il bel libro a cura di 
Francesco Indovina, La città di 
fine millennio (Franco Angeli, 
lire 42.000) analizza alcuni di 
questi casi (Firenze, Genova, 
Milano, Napoli, Roma e Tori
no), prendendo in esame al
cuni dei maggiori progetti e in
terventi previsti nelle rispettive 
città, ma soprattutto sfata molli 
luoghi comuni. 

Dati alla mano (il volume 
comprende tra l'altro un'inte
ressante appendice che «fa le 
pulci» in termini di cifre, inve
stimenti e cubature) si indivi
duano gli attori principali delle 
trasformazioni urbane in atto o 
previste. E si scopre, per altro 
verso, che l'esodo dalle città é 
più apparente che reale. Ecco 
allora che. pur non sottovalu
tando l'evidente stasi della cre
scita della popolazione nei 

grandi centri urbani, il libro 
mette in evidenza che ì leno-
meni caratterizzanti il decen
nio appena trascorso e che 
stanno ipotecando gli anni No
vanta, sono ben altri. Quelli, ad 
esempio, di una diversa dislo
cazione degli abitanti sul terri
torio, ma anche di fenomeni di 
mobilità incrociata, conse
guenti a cicli e scelte economi
che ben determinate. O quel
lo, all'interno della metropoli, 
di una polarizzazione di ceti e 
strati (fasce ad alto reddito da 
una parte e crescenti strali di 
emarginati dall'altra) che re
stano, si insediano e «convivo
no- nelle città. Insomma se il 
degrado urbano é innegabile il 
declino non è affatto scontato, 
né tanto meno voluto dai veri 
allori dei processi economico-
urbanistici. 

Gratla gratta, dietro I discorsi 
sull'insostenibile pesantezza 
del vivere in ciltà spunta fuori 
una realtà che, come scrive In
dovina nell'introduzione, «as

sume uno stato di latto mate
riale (il peggioramento della 
condizione urbana), per co
struirci sopra una Ideologia 
che da una parte tende a oscu
rare una torma di dominio sul
la città, allo scopo di selezio
narne gli abitanti, e dall'altra la 
assurgere a "scelta di vita", e 
cosi più accettabile, quella che 
non é altro che una decisione 
coatta». Insomma la fuga dalle 
metropoli assomiglia più ad 
un'espulsione forzata che ad 
una libera scelta dettata dalla 
nuova coscienza ambientalista 
o dalle mai sopite suggestioni 
del «piccoloè bello». 

Al contrario la partita sulla 
città (ex aree Industriali di
smesse, aree direzionali, parti 
da riqualificare) é appena 
aperta e lo scenario a cui ci 
troveremo di fronte alla (ine 
del millennio k> si sta costruen
do proprio oggi. Le proposte di 
riuso dei vuoti urbani, di loca
lizzazioni ad alta tecnologia e 
di attività terziarie avanzate Centro direzionale di Napoli 

vanno nella direzione contra
ria al -cosiddetto declino urba
no» e anzi ripropongono il ruo
lo centrale della ciltà come 
•sede pnvilegiata di tutte le atti
vità di comando». L'esito di 
3uesti fenomeni, secondo In-

ovina, configura uno scena
rio che accoppia un uso esten
sivo del territorio e un uso in-
lensivo della città. «Sempre più 
- scrive l'autore - in molle aree 
il territorio in generale non si 
caratterizza più per essere una 
campagna dalla quale emer
gono delle città, quanto piutto
sto per essere un'enorme città 
con zone di campagna inter-
cluse-. Di qui la necessità che 
la costruzione della città sia un 
(atto intenzionale e non il risul
tato delle scelte individuali... 
che tale Intenzionalità non 
possa che essere pubblica... 
che si cerchi di affermare un'i
dea di giustizia sociale e di di
ruto alla città anche per i citta
dini a bassa capacità di paga
re... un incremento di operativi-

Ma l'uomo aveva di quelle 
tempre insaziabili, a tutto ton
do nel grandi menti e negli 
spaventosi erron. In breve: diri
gente del Comitato degli intel
lettuali antifascisti nel '37, con 
De Gaulle a Londra tin dal 
1940, direttore dei servizi «spe
ciali» nell'esilio ad Algeri fino 
al '44, ministro dell'informa
zione nel '45. poi mlnislro del
le colonie, poi, fino al '51, se
gretario generale del movi
mento gollista, deputato, go
vernatore generale dell'Algeria 
nel '55. Laggiù il suo compilo é 
fissato da Pierre Mcndes Fran
co e da Francois Mitterrand, al
l'epoca ministro degli intemi: 
l'Algeria deve restare francese, 
e il miglior mezzo perché ciò 
avvenga è di garantirle nforme 
e modernizzazione. Ma la ri
volta é già in atto, si allarga a 
macchia d'olio, conquista 
consensi e vinone. £ troppo 
tardi per pacificare, é ormai il 
tempo della repressione e del
la vendetta incontrollabile. Il 
Fronte di liberazione algerino 
non vede di buon occhio i suoi 
tentativi di riforma e di indu
strializzazione, i coloni euro
pei lo accusano di avere la ma
no leggera nel combattere la 
rivolta. 

Soustelle viene richiamato 
in patria un anno dopo, quan
do era ormai delinitivamente e 
pericolosamente guadagnalo 
alla causa dell'Algeria france
se. Credeva ancora nell'inte
grazione, ma aveva deciso di 
passare alle maniere forti e di 
rifiutare ogni ipotesi di nego
zialo. Per Guy Molici, che gui
da un governo di Fronte re
pubblicano, sono posizioni in
sostenibili. Poi Soustelle, sotto
posto a stretta sorveglianza di 
polizia, flirterà con i generali 
del golpe del 13 maggio '58, 
appoggerà il ritomo di De 
Gaulle al potere nell'illusione 
che il generale tenga tede ai 
suoi proposili nazionalisti, ne 
resterà prolondamente deluso 
e divorziera dal generale nel 
'60. Edi quegli anni la frequen
tazione degli uomini dell'Oas, 
Il non ripudio del terrorismo 
più cieco ormai espressione di 
rabbia impotente. 

Nell'aprile del '61 un gruppo 
di alti ufficiali tenlò il colpo di 
Stato contro De Gaulle e pro
prio Ieri, commemorando Sou
stelle, il vecchio generale Mas-
su ha rivelato che lu lui a tele
fonargli per incitarlo alla rivol
ta. Per Soustelle l'aria era or
mai irrespirabile in patria. Fu 
cosi che andò in esilio, per 
sfuggire all'arreslo ordinato 
per attentato alla sicurezza 
dello Stato. Per sette anni, con 
il suo vecchio nome di batta
glia, girò tra Belgio, Italia e Su-
damorica, sempre dedito ai 
suoi studi di etnologia e filoso
fia. Tornò in patria appena 
nell'ottobre del '68, e riprese il 
suo posto di insegnante. Non 
rinunciò a far politica, tornan
do in Parlamento alla testa di 
un movimento da lui creato. £ 
di quel periodo la triste difesa 
del regime rodesiano di Jan 
Smith e un'ultima, patetica lot
ta per la presenza europea In 
Africa. 

tà pubblica e una prospettiva 
dove più forte e incisiva sia l'a
zione della mano visibile della 
pubblica amministrazione, n-
spetto al coordinamento spon
taneo (la mano invisibile del 
mercato)-. Ma da qui anche il 
richiamo del libro ad una rin
novata capacità d'intendere e 
di volere. La deregulation urba
nistica degli Ottanta, secondo 
Indovina, è stata possibile an
che perché a condizioni e sog
getti forti che hanno continua
to ad operare indisturbati, si 
sono opposte teorie deboli, ri
nunce disciplinari troppo faci
li, suggestioni culturali espres
sioni più di una sconlitta politi
ca che di un fallimento disci
plinare dell'urbanistica mo
derna. Perché come ricorda la 
Irase di Einstein, messa ad in
testazione di questo libro, «gli 
uomini sono più suggestiona
bili dei cavalli: ogni tempo è 
dominalo da una moda, e i più 
non sono neppure capaci di ri
conoscere il tiranno». 

l'Unità 
Mercoledì 

8 agosto 1990 15 


